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LASUAVITA.BUSATOLAVORÒ ASANPIETROBURGO NEL1859

Onorificenzadallozar
per idecoridelteatro

Marta Malengo

Moda e storia insieme a riper-
correre le vicende di un popo-
lo attraverso i secoli: è questa
l’idea da cui prende vita l’ope-
ra “Costumi veneziani dalla
origine fino alla caduta della
Repubblica”, edita a Venezia
da Girolamo Tasso nel 1845.
La pubblicazione è singolare
sia per la presenza di illustra-
zioni a colori del pittore vicen-
tino Giovanni Busato, incise
con la tecnica della litografia
dal veneziano Bartolomeo
Marcovich (1813-1850), che
per il carattere di novità in cui
si inserisce all’interno del pa-
noramaeditoriale.Si tratta in-
fattidelprimocompiutoexcur-
sus sulla materia: “Sebbene
molto ci sia stato tramandato
intorno al veneziano costume,
l’intero suoquadronon fumai
fatto”,èsottolineatonell’intro-
duzione.
L’opera fu pubblicata a fasci-

coli: il piano editoriale ne pre-

vedeva sessanta. Nessuna bi-
blioteca censisce l’esemplare
completo.InBertolianasicon-
serva ilquartofascicolodedica-
to ai costumi veneziani dei se-
coliV-VI.Leotto tavole litogra-
fiche che lo compongono sono
le vere protagoniste dell’opera
grazie alla bravura di Giovan-
ni Busato, autore dei disegni
preparatori.
Busato(1806-1886),artistavi-

centino nel tempo quasi di-
menticato,godettediunanote-
vole fama in vita.Diplomatosi
all’Accademia di Belle Arti di
Venezia,a soliventiseiannidi-
pinge un ritratto di papa Gre-
gorioXVI,noto per esserpiut-
tosto restio a farsi ritrarre.
L’operaècosìapprezzatadava-
lergli unamedaglia e la nomi-
na a cavaliere, aprendogli la
strada verso la carriera artisti-
ca.
Capace di sfruttare la sua ar-

tepittoricaatutto tondo, la im-
piegherànon soltantonelle te-
le e nei ritratti su commissio-
ne,ma anche nelle decorazio-
ni teatrali - è suo il sipario del
teatro veneziano “La Fenice”
nella ricostruzione dopo l’in-
cendio del 1836 - e al servizio
dell’editoria, categoria nella
quale si inseriscono a pieno ti-
tolo i “Costumi”.Per realizzar-
li Busato studia scrupolosa-
mente l’arteanticadeimosaici
dellabasilicadiSanMarco, as-
sieme a monumenti, sculture

epitturediAquileia, affinché i
suoi lavori diano una rappre-
sentazionefedeledell’abbiglia-
mento dell’epoca. Il risultato
sarà un apparato illustrativo
in grado di accompagnare si-
gnificativamente il testo, con
lo scopo di fornire una descri-
zione il più esaustivapossibile
di vesti tipiche sia femminili
chemaschili.
Un esempio del corposo im-

pianto della pubblicazione si
ha fin dall’ingresso del primo
protagonista,“l’uomodicondi-
zionedei rifuggitisui lidivene-
ti”. Rappresenta tutti coloro
che, abitanti della cosiddetta
“Venezia terrestre”, si vedeva-
no costretti a fuggire dalle in-
vasioni barbariche di Unni e
Longobardi trovando rifugio
nella zonacostieradell’attuale
Veneto.Siaprecosìun raccon-
to per immagini che prenderà
in esame i cambiamenti non
solostorici, apportatidabatta-
glie e invasioni,ma anche reli-
giosi, con la diffusione del cri-
stianesimo.

La descrizione dell’abbiglia-
mento è il filo conduttore del-
l’interocorpus: “Si sadueesse-
re state le vesti principali dei
Romani, la tunica e la toga”,
delle quali viene dataunapar-
ticolareggiatadescrizionesen-
zaomettereaccessori,orpelli e
calzature. Si prosegue poi con
la “donna di condizione”, che
perprima introduce il termine
“stola, che viene dal greco e
che significa ammanto, la-
sciando la toga antica alle ple-
bee”.
Epoi si trovano la “donna co-

mune” vestita con sobrietà, la
“patrizia” amante di vesti son-
tuose, e così via fino a include-
reanche l’artigiano, il pescato-
re e il soldato. Si scopre allora
che i “comandanti di milizia”
usavano avvolgere i piedi in
bendedi lino secondo il costu-
medeibarbari,mentrele“don-
ne comuni” portavano sul ca-
poun telo che all’epoca veniva
chiamato “pannolino”.
Inognipaginac’èunacuriosi-

tàdiversaresavisivamentedal
disegno di Busato, pittore che
vive il tramonto di un’epoca
(quelladellaRepubblicadiVe-
nezia) e studia il passato per
meglio interpretare il presen-
te.Realizzanon soloun tratta-
to di storiografia né una sem-
plice rivista di moda, quindi,
ma un’opera completa che si
fa strumento di conoscenza e
piacerepergli occhi.f

Umberto I in Italia lo nomina
“Cavaliere della Corona”

Soldativeneziani nel VI secolodopo Cristo

Giovanni Busato nasce a Vi-
cenza il primo dicembre 1806
da Giuseppe e Cristina Zatta-
ra.Nellabottegadelpadrefale-
gname inizia in tenera età a
scarabocchiare i primi dise-
gni, segno di una precoce pre-
disposizioneartistica.Appren-
de i rudimenti della pittura a
Vicenza da Antonio Bernati
(1792-1873),pittoreeprofesso-
real liceocittadino, il “Pigafet-
ta”.Dal 1825 al 1829 studia al-

l’AccademiadiBellearti diVe-
nezia,perfezionandosi succes-
sivamenteaRoma.
La sua carriera inizia sotto i

favorevoliauspici dipapaGre-
gorioXVIchenel1832glicom-
missiona un ritratto aprendo-
gli così le porte del successo.
Molte furono lecommissionie
i viaggi nelle principali città
estere: Costantinopoli, Corfù,
Mosca, Vienna, Dresda, Berli-
no. In ognuna di queste Busa-

to lascerà un segno della fama
ormai consolidata. A renderlo
celebre saranno soprattutto i
ritratti,tracuiquellodelreVit-
torioEmanueleII.Diquestori-
tratto esistono a Vicenza due
versioni: una, datata al 1867
circa, è oggi al Museo Civico,
l’altra si trova nello studio del
sindaco a palazzo Trissino.
Non a caso: il quadro si trova
nella parete di fronte a quella
in cui è conservata labandiera
diVicenza cheproprio il rede-
corò di medaglia d’oro per la
resistenzadeivicentiniagliau-
striaci neimoti del 1848.
Lo zar delle Russie Alessan-

droII lonominerànel1859Ca-
valieredell’ordinediSanStani-
slao come riconoscimento per
la decorazione del Teatro di
San Pietroburgo, mentre il re
Umberto Igli conferisce il pre-
stigioso titolo diCavaliere del-
la Corona d’Italia.Muore il 10
dicembre 1886.
IlComunediVicenza conde-

liberazione del 24marzo 1899
gli intitola la contrada che da
Corso Fogazzaro scende verso
contràCorpusDomini:qui in-
fatti, nella casa ora segnata al
civico10,nascevaGiovanniBu-
sato, ricordato oggi da una la-
pide commemorativa. MA.MAL.

IL COMUNE GLI INTITOLÒ LA VIA DOVE ERA CASA SUA
Con deliberazione del 24 marzo 1899, a tredici anni dalla morte,
il Comune di Vicenza intitola a Giovanni Busato la contrada che
da corso Fogazzaro scende verso contrà Corpus Domini: in
questa strada, infatti, esattamente nella casa ora segnata al
civico 10, nasceva Giovanni Busato, ricordato oggi da una lapide
commemorativa

ILPERSONAGGIO.OGGIQUASIDIMENTICATO, IL PITTOREVICENTINOEBBE GRANDE FAMA NELXIX SECOLO.GIRÒ MOLTOL’EUROPA, DALLATURCHIA FINOALLARUSSIA

Busato,ilritrattistadipapiesovrani

GiovanniBusato (1806 -1886) fu unpittore vicentinoassai notonel
XIXsecolo.Ebbe varieonorificenze

E la Bertoliana conserva i suoi disegni sui vestiti dei veneziani che nel VI-VII secolo fuggivano dai barbari

Ilquadro diGiovanni Busato cherappresenta VittorioEmanuele II.Sitrova aVicenza nellostudio del
sindacoa palazzoTrissino, di frontealla bandieracheilre decoròdi medagliad’oro per i fatti del1848

Unadonna “dicondizione” fuggitasui lidiveneziani

Artigianoepescatori venezianidisegnati, comesopra, daBusato

PapaGregorio XVI, il bellunese Mauro Cappellari
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